“Ti ho stabilito�Profeta delle nazioni”








“Prepara il tuo cuore all’ascolto”





Canto: Con te faremo cose grandi








Preghiera d’inizio


Manda, Signore, il tuo Spirito,


perché nella nostra mente e nel nostro cuore


ci sia spazio per accogliere il tuo messaggio di vita;


donaci il coraggio e la forza di obbedire al tuo comando,


e di fare come tu ci hai indicato


con la tua venuta nel mondo e con la tua vita.





Manda, Signore, il tuo Spirito,


perché riempia del suo amore la nostra esistenza,


apra il nostro cuore all’accoglienza e all’ospitalità,


ci riveli in quale grande gioco d’amore


ci raggiunge la felicità che tu ci doni.








(breve momento di silenzio)





“La Parola proclamata”





Canto per accogliere la Parola: Grandi cose





Dal Libro del profeta Geremia (1,4-10; 20,7-18)


1,4Mi fu rivolta la parola del Signore: 5«Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». 6Risposi: «Ahimè, Signore Dio, ecco io non so parlare, perché sono giovane». 7Ma il Signore mi disse: «Non dire: Sono giovane, ma và da coloro a cui ti manderò e annunzia ciò che io ti ordinerò. 8Non temerli, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. 9Il Signore stese la mano, mi toccò la bocca e il Signore mi disse: «Ecco, ti metto le mie parole sulla bocca. 10Ecco, oggi ti costituisco sopra i popoli e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare».





20,7Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto forza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di scherno ogni giorno; ognuno si fa beffe di me. 8Quando parlo, devo gridare, devo proclamare: «Violenza! Oppressione!». Così la parola del Signore è diventata per me motivo di obbrobrio e di scherno ogni giorno. 9Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più in suo nome!». Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, chiuso nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo. 10Sentivo le insinuazioni di molti: «Terrore all’intorno! Denunciatelo e lo denunceremo». Tutti i miei amici spiavano la mia caduta. 11Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori cadranno e non potranno prevalere; saranno molto confusi perché non riusciranno, la loro vergogna sarà eterna e incancellabile. 13Cantate inni al Signore, lodate il Signore, perché ha liberato la vita del povero dalle mani dei malfattori. 14Maledetto il giorno in cui nacqui; il giorno in cui mia madre mi diede alla luce non sia mai benedetto. 15Maledetto l’uomo che portò la notizia a mio padre, dicendo: «Ti è nato un figlio maschio», colmandolo di gioia. 18Perché mai sono uscito dal seno materno per vedere tormenti e dolore e per finire i miei giorni nella vergogna?








(momento di silenzio per la rilettura personale)








“La Parola meditata”





Approfondimento della Parola:


- Presentazione del brano


Il primo brano presenta la vocazione di Geremia, il secondo uno dei momenti più critici della sua vita e della sua esperienza di profeta.


La storia biografica di Geremia comincia con la chiamata di Dio. La vocazione del profeta viene normalmente datata nel 627-626 a.C.


La risposta-obiezione di Geremia nel dialogo con Dio, “non so parlare… sono giovane”, cioè sono inesperto o sono considerato inesperto, lascia intendere che Geremia abbia in quel momento circa 20 anni (qualcuno ipotizza anche 25/30 anni).


A vent’anni Geremia ha la piena coscienza di quella che è la sua vocazione: è stato chiamato a essere profeta delle nazioni.


Geremia sa di aver conosciuto Dio nello stesso momento in cui è stato conosciuto da Lui, attraverso una conoscenza che è amore.


Questa conoscenza amorosa ha fatto di lui un consacrato, un uomo dedicato esclusivamente a Dio e separato da tutto il resto.


Sebbene abbia preso coscienza di tutto questo solo a vent’anni, a quell’età, egli scoprì anche nella sua intimità con Dio – Dio gli si rivelò – che questo senso della sua vita era già stato prefissato dall’eternità nei piani di Dio, prima che egli fosse formato nel seno di sua madre. Prima ancora di conoscere, Dio lo aveva conosciuto.


C’è qualcosa di originario, ancor più radicale della nascita, è la vita prima della vita, la dimensione spirituale prima di quella fisica e psichica.


C’è un pensiero di Dio a nostro riguardo prima che noi siamo quello che siamo e che non si riduce né a quello che siamo né a quello che facciamo.


Timido per natura, Geremia è molto lontano dall’offrirsi volontario come Isaia; ma l’imperativo divino è al di sopra di tutti i suoi sentimenti naturali. “Io sono con te per proteggerti”.


Jahveh-Dio si assume la responsabilità di tutto quello che egli dirà: porrà sulle sue labbra quello che dovrà dire e gli darà la forza per dirlo.


Il periodo turbolento del suo ministero profetico ha fatto di Geremia l’uomo dei violenti contrasti, non solo religiosi, ma anche politici, col suo popolo e specie con le classi dirigenti.


Geremia vive il tempo del declino dell’Assiria, l’emergere del dominio babilonese, l’assedio e la presa di Gerusalemme e il conseguente esilio babilonese (596-588). Inutilmente invitò il re e i suoi concittadini ad arrendersi a Nabucodonosor. Per questa sua parola subì un vero e proprio martirio (imprigionato, maltrattato, gettato in una cisterna).


La responsabilità e l’onere della missione vengono sentiti come una violenza. Il suo profetare va contro il suo carattere, la sua natura, il suo desiderio di avere una vita tranquilla e comune. Geremia è costretto a vivere contro il suo temperamento e a porsi nella sua società contro il suo popolo, contro tutte le categorie, particolarmente contro le classi dirigenti, re-sacerdoti-profeti, responsabili delle sorti del popolo.


Trascinato dai suoi connazionali in Egitto, vi morì, probabilmente lapidato dai suoi compatrioti.


Nei vangeli lo troviamo accostato a Cristo (“Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: «La gente chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti»”, Mt 16,13-14).





- Canto: Vocazione





- Commento


Il secondo testo, confessione del profeta, è diviso in tre parti distinte: il lamento (vv. 7-10), il salmo di lode (vv. 11-13), il grido di maledizione (vv. 14-18). Però formano un tutt’uno.


Si può capire questa confessione del profeta solo sullo sfondo dell’attività pubblica e profetica, della sua sconfitta e del suo martirio. Il sacerdote Pascur, ispettore-capo del tempio, lo aveva fatto arrestare e legare pubblicamente al palo, con la testa all’ingiù, a causa della sua profezia contro Gerusalemme. Geremia subisce la tortura.


Il dramma del profeta non è solamente negli eventi ai quali ha partecipato, ma in lui stesso. Si è sentito lacerare dalla missione alla quale non poteva sottrarsi. Di fronte alla riprovazione degli altri, alla sofferenza, c’è il dubbio: mi sono sbagliato anch’io? In nome di che cosa lotto, alla fin fine? Che cosa mi fa resistere?


È il duro mestiere del profeta.


Nessuno è fatto di ferro. Dopo ventitre anni di lotta senza alcun risultato, Geremia si scoraggia. Vuole abbandonare tutto. Che Dio si cerchi qualcun altro! “Non penserò più a lui, non parlerò più in suo nome” (20,9). Espressioni che sembrano di un innamorato che crede di essere stato tradito.


Il versetto di apertura pone problemi di traduzione. “Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre”, “hai abusato della mia ingenuità”, nel senso che il profeta si sarebbe fatto “possedere” da Dio, proprio come una ragazza viene violentata dal suo stupratore.


La tortura penetra fino nell’intimo del profeta e crea in lui il dubbio più terribile: sarei anch’io un profeta ingannato da un Dio ingannatore? Mi sarei sbagliato, influenzato da un Dio mascherato che ha contraffatto il vero Dio nel mio spirito! Sarei stato di fatto manipolato da un Dio che, più che inviato, mi ha costretto, mi ha obbligato a dire quello che ho detto?


Soffrire è non sapere più dove si è; in particolare, da quale parte della barricata ci si trova, in fin dei conti.


Parlare o tacere? Ecco il centro di tutta la vita.


Geremia si lamenta di dover sempre essere quel profeta che annuncia il giudizio. Parola che diventa insopportabile anche per colui che la trasmette.


“Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente…”: la Parola esplode nel corpo stesso di Geremia, nel suo centro, il cuore.


Dio è come un fuoco ardente! Non si possono rinchiudere in una prigione quelle stesse realtà che ci fanno vivere.


vv. 11-13: il brano si trasforma in salmo di lode. È leggere la stessa vicenda da un altro punto di vista.


vv. 14-18: il grido, che rimane senza risposta da parte di Dio.


Il giorno della nascita è descritto come un nemico. Il profeta si immerge nella situazione del suo popolo: “A causa della distruzione del mio popolo, io sono distrutto” (8,21).


Non sono maledetti i genitori, ma il giorno della sua nascita. Perché dovrei vivere, se il destino del mio popolo precipita nell’assurdo, a capofitto!


Nel grido di Geremia il grido di Gesù: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”. Questo grido sembra chiudere la porta a ogni speranza, mentre testimonia, per contrasto, uno stupefacente amore alla vita.


Abbandonati da tutti, agli uomini di Dio non rimane che gettarsi verso Dio, come ha tentato Giobbe e come l’ha vissuto Gesù nel Getzemani; Dio diventa tanto l’indispensabile, quanto l’unico.





Dove trova Geremia la forza per continuare la missione?


* La relazione con Dio: “Io sono con te!”.


Nonostante fosse l’origine di tante sventure per Geremia, Dio era la fonte del suo coraggio, la ragione della sua gioia e della sua speranza (20,16). Il suo unico sostegno! La sua fiducia in Dio è totale.


Perciò, nonostante tutta la sofferenza Geremia era capace di cantare di gioia e di glorificare Dio (20,13). “Cantate inni al Signore, lodate il Signore”.


Solo un amore sconfinato può capire questa esperienza.


* La consapevolezza della missione. Nonostante i conflitti che la missione gli procurava; nonostante la volontà di rinunciare (20,9), Geremia nutriva una chiara coscienza del fatto che Jahvé lo chiamava “fin dal seno materno” (1,5; 20,7). E questa vocazione si rinnovava in lui costantemente.


Jahvé aveva ordinato! Geremia obbediva, che gli piacesse o no! Voleva proprio questo. Era la sua seduzione (20,7)!


* La Parola di Dio. Alimento quotidiano (15,16). La Parola di Dio è come un fuoco, un fuoco che divora dal di dentro. La Parola di Dio trasforma e frastorna. La Parola di Dio è più forte di lui. Geremia è un sequestrato dalla Parola.























“Prega e Contempla la Parola”





Esposizione del SS. Sacramento





Canto: Te al centro del mio cuore





Preghiera


O Signore, liberaci dalle nostre chiusure, dalla paura che vanifica il nostro agire; permetti che diventiamo un pane vivo come te: in una gioiosa consacrazione di tutto il nostro essere a te ci doniamo. Tu sei Dio, e vivi e regni con Dio Padre nell’unità dello Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli.


Amen.








(spazio di silenzio per assimilare e contemplare la Parola nella preghiera)





Spunti per la riflessione:


- Come per Geremia, così per ognuno di noi c’è stato un tempo, un momento in cui ci è stata rivolta la Parola di Dio ed essa ha inciso lasciando un segno nella nostra vita. Ho questa coscienza?





- Sento che la mia vita è nelle mani di Dio da sempre? Sento di avere un compito, affidatomi dal Signore?





- Quali sono le mie paure, i miei timori, nel mio impegno di credente? Quali limiti avverto nella testimonianza da rendere al vangelo?





- A volte anche noi nei momenti di sconforto arriviamo a prendercela con il Signore. Ma nella sua fedeltà, egli non ci abbandona mai. Sappiamo noi riscoprire la forza del suo amore?





- Dio era la fonte del coraggio di Geremia, la ragione della sua gioia e della sua speranza. Il suo unico sostegno! Possono dire lo stesso di me, della mia esperienza di vita cristiana?











“Condividi i frutti dell’ascolto e della preghiera”











rit.: Eccomi, eccomi, Signore io vengo…























“Una Parola per la vita”





* Consegna del segno


* Canto: Vieni e seguimi


Sei l’amore senza limiti





* Padre nostro (cantato)





Preghiera


O Padre, che nella morte e risurrezione del tuo Figlio hai redento tutti gli uomini, custodisci in noi l’opera della tua misericordia, perché nell’assidua celebrazione del mistero pasquale riceviamo i frutti della nostra salvezza. Per Cristo nostro Signore.


Amen.








* Benedizione eucaristica


* Reposizione del SS. Sacramento


* Canto finale: Resta accanto a me
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